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La Beghina

Le spose di Cristo
e il calvario
di Santa Margherita
di Bevagna

ROMANA GUARNIERI

«Mare di fede», un’organizzazione con circa 800 aderenti tra cui 70 pastori anglicani

Sono eretici o revisionisti?
«Dio è come Babbo Natale»
Molti di loro celebrano i riti e impartiscono i sacramenti ma non credono alla realtà storica della
Natività o della Resurrezione raccontati dalla Bibbia. «Dio è il simbolo dei più alti ideali umani».

Le immagini
del «profeta»
del terzo
millennio
L’immagine di Giovanni
Paolo II che abbraccia Ali
Agca «spiega» il senso
cristiano del perdono più di
qualsiasi documento scritto,
così come quella di una
carezza ad una bimba delle
favelas «trasmette» l’amore
per i bambini abbandonati.
Lo dimostra l’attuale Papa,
che ha un passato di attore,
e sa «parlare» anche col
linguaggio dei gesti,
«usando» così molto bene la
televisione. E proprio le
immagini televisive,
trasformate in fotografie
grazie ad una complessa e
nuova teconologia,
scandiscono «Giovanni
Paolo II, il profeta del terzo
millennio», volume di
Leonardo Valente, Krzystof
Zanussi e Giorgio Cajati, con
prefazione del portavoce
vaticano Joaquin Navarro
pubblicato per la collana
«Dossier immagini» dalla
Rai- Eri (pag 214, con 400
illustrazioni, lire 35 000),
presentato ieri. Proprio
l’uso consapevole della
tecnologia delle immagini,
secondo Valente, ha
permesso al «cyberpapa» di
«fare ciò che nessuno è
riuscito a fare negli ultimi 50
anni: divenire un leader
naturale, che muove
centinaia di migliaia di
persone dovunque va».
L’opera per Zanussi è «un
modo di espressione di
epoca multimediale»,
perché lascia la possibilità al
lettore, al contrario che in
un film, di decidere su quale
«immagine soffermarsi».

«...dallaportaprincipaledi detto monastero di (Santa Marghe-
rita, a Bevagna), si gode undevotissimo e vaghissimo calvario,
con croce ecrocefissodi legno di giustastatura dell’uomo, coni
ladroni ai latidel medesimo, dipinti in muroet il centurione da
piedi, posto in luogo assai eminente sopra molti gradini d’am-
bo i laterali che formano laScalaSanta in unastanza assai capa-
ce, fattaa volta e adornatatutta, con le mura laterali, di vaghi
stucchi, e diverse e proporzionatepitture...» (da un inventario
del 1728, in M. Sensi, «Storie di Bizzoche», Roma, 1995, 425).
Dopo tanti anniriprovo ancora la felicità e l’ammirato stupore
della volta che l’amico donSensimi fece varcare ilmodesto por-
tone di quel remoto, sconosciutissimoancorchè antico conven-
to di sorridenti suorine, all’apparenzauguali ugualissime a mi-
gliaia di altrettali, sparseper ogni dove nel nostromisterioso,
sorprendentepaesee delle quali noi, turisti distratti, ignoriamo
tutto o quasi tutto:non dico la storia, a volte bellissima, e i tesori
d’arte nascosta che l’accompagnano, ma sin l’esistenza.
Per esempio, prendi un pugno di donne, dalvolgodettebizzo-
che o beghine, accese d’amore per un certo Gesù, morto di croce
buoni dodici secoli prima, per essersi proclamato figliodi Dio,
inviatodal Padre a salvare l’umanitàdi unacolpaantica, tre-
menda, inespiabile, e renderla alla pura bellezza ond’era dota-
ta, appenauscita dalla manodi quel Padre da cui nasce e vive
l’universo intero; prendile,dico,e pensale determinate avivere
«liberamente» (insisto sul «liberamente») questa loro passione
entro certi poverissimiruderi pocofuoriBevagna, incastae
adorante contemplazionedi quella morte (e resurrezione) in-
comprensibile, ma, se creduta, foriera di tanta speranza in una
nuova, possibile felicità, stavolta eterna; prendi queste «spose di
Cristo», per almenodue secoli liberedi andare dove vogliono,
persinoin Terra Santa a dare unamano ai frati custodi del S. Se-
polcro, e immaginale dalle circostanze costrette a rifugiarsi en-
tro quattro mura, in città, e via via da una diversa concezione
della pietà - sempre meno incline ad affidare la sorte eterna del-
l’uomo auna rozza partecipazione alla vitae allamortedel Fi-
glio diDio - vieppiù vincolatee strette daregole e castranti clau-
sure, e purbisognose di emozioni visive, ricche di suggestioni;
aggiungi un cappellano erudito, fervente, immaginoso ( B. Pier-
gili), unatradizioneteatrale matura (siamoin pieno barocco),
un’economia intraprendente, maestranze di alto livello, con un
architetto «forse» già esperto di creazioni siffatte, ignote a noi
perché protettedallaclausura (d. Sensi sa diun’altra presso le
clarisse di Todi), e infine certe indulgenze chenon guastano
mai, frulla il tutto e avrai il giusto mixonde prese vita lostupe-
facente salone, autenticogioiello dipietàe di arte cheancora
oggi mi fa sognare.

LONDRA. «DioècomeBabboNatale,
non esiste, ma è utile crederci». Po-
trebbe esserequesto lo slogandicirca
settanta sacerdoti della chiesa angli-
cana e di alcuni preti cattolici che
avrebbero aderito a «Sea of Faith»
(Mare di fede), un’organizzazione re-
ligiosaicuiaderentinoncredonoalla
verità dell’esistenza di Dio, almeno
cosìcome, inmodoletterale,èconte-
nuta nella Bibbia. E non troverebbe-
ro alcuna contraddizione tra negare
questa verità di fede e continuare il
loroeserciziopastorale.

L’organizzazione «Sea of Faith» è
nata da alcune tesi sviluppate dal pa-
store anglicano Don Cupitt che inse-
gnaall’universitàdiCambridge.Una
decina d’anni fa Cupitt presentò un
programmasuunaretetelevisivadel-
la Bbc intitolato appunto «Sea of
Faith».Spiegòlebasidelsuopersona-
le approccio alla verità cristiana: una
religione basata semplicemente su
nozioni di spiritualità e comporta-
mentodivita.EparlòdiDiocomedel
simbolo dei più alti ideali dell’essere
umano. In seguito Cupitt sviluppò
piùafondolesuetesi inalcunisuoi li-
bri. Secondo fonti vicine all’organiz-
zazione, coloro che vi aderiscono
«non credono in un Dio oggettivo,
ovvero in un Dio che esiste da qual-
che parte nell’universo, così come
viene proposto nel credo tradiziona-
le; interpretano invece la religione,
come la scienza o l’arte, come parte
della creazione umana. Ma, parados-
salmente, rimangono impegnati co-
me sacerdoti nell’esercizio delle tra-
dizionali pratiche religiose, ad offi-
ciare riti e sacramenti e a predicare i
principi del modo di vivere cristia-
no». Secondo Christopher Morgan
chehacercatodifarlucesull’organiz-
zazione per il settimanale Sunday Ti-

mes, i membri che vi hanno aderito
sarebbero circa ottocento. Sonomol-
toreticentiepreferisconomantenere
l’incognito. Un iscritto avrebbe di-
chiarato: «Non crediamo nell’auten-
ticità della storia cristiana così come
viene descritta nel Nuovo Testamen-
to.NoncrediamonellaResurrezione.
Crediamo invece che Dio sia essen-
zialmente un’esperienza mistica e
personale priva di qualsiasi incarna-
zione fisica». Alla domanda su come
un sacerdote possa rendersi credibile
come propagatore della fede cristia-

na senza credere, per
esempio, nella Vergine
immacolata, un segua-
ce di «Sea of Faith»
avrebbe risposto: «Non
vado in giro dicendo al-
la gente che Babbo Na-
tale non esiste: è la stes-
sa cosa». Padre Stephen
Mitchell cheè rettoredi
una chiesa anglicana
nel villaggio di Barrow
upon Soar, a nord di
Londra, è l’unico sacer-
dote chehaammesso la
sua appartenenza al-
l’organizzazione ed ha
accettato di parlarne
pubblicamente. «Non
vedo nessun conflitto
col fare il mio dovere di
sacerdote. La storia tra-
dizionaledelNuovoTe-
stamento,anchesenon
vera di fatto, continuaa
produrrebuonirisultati
morali» ha affermato.
«La gente non ha biso-
gno di preoccuparsi
chiedendosi se leperso-
ne citate nei testi sacri
sono reali oppure no. Il

paragone con Babbo Natale è valido:
se si vede uno col mantello rosso e la
barba bianca viene da dire: “È Babbo
Natale”.Èesattamenteinquestomo-
docheiocredoaGesùCristo».

Posizioni intollerabili per Philip
Hacking, presidente del gruppo
evangelico Reform. «Sono prese di
posizione incompatibili con ciò che
la chiesa anglicana insegna. Manca il
riconoscimento dell’esistenza del
Dio della Bibbia» afferma Hacking,
che conclude: «Allo stesso modo in
cui combattiamo contro i compro-

messi morali, dobbiamo combattere
anche contro quelli dottrinali». Nes-
suncommentodalportavoceufficia-
le dell’arcivescovo di Canterbury
GeorgeCarey,maèchiara lapiùtota-
le disapprovazione sull’operato di
«SeaofFaith».Treannifaunsacerdo-
te di Chichester, Anthony Freeman,
venne licenziato dal vescovo della
suadiocesiquandopubblicòunlibro
chemostravasimpatieconleposizio-
ni di Cupitt. Oggi Freeman rimane
convinto di quanto scrisse all’epoca:
«Prendiamo come esempio la storia
del Natale: è precisamente un buon
esempio di come una storia si svilup-
paedhailpoterediinfluenzaresenza
che abbia necessariamente a soste-
gno basi letterali o storiche».Ha con-
fermato la sua adesisione a «Sea of
Faith», rifiutando, però, di conside-
rarsi un ateo: «Dio non esiste come
agente indipendente. È una figura
creata come ideale umano». Un rap-
presentante dell’Anglican Consulta-
tive Council, l’organo consigliare ec-
clesiastico,hadichiarato:«Conoscia-
mo Cupitt e sappiamo dell’esistenza
di “Sea of Faith”, ma si tratta della ti-
pica “non storia”, ovvero di uno svi-
luppodinessunaimportanza».Inter-
rogato dall’Unità, il reverendo Jona-
than Jennings, portavoce della chie-
sa anglicana, ha detto a sua volta:
«Discussioni di questo tipo ci sono
semprestate.Diecianni faci fuilcaso
della consacrazione del vescovo di
Durham che aveva espresso conside-
razionisullaResurrezioneinterpreta-
tecomeunanegazionediquestaveri-
tà. Ci furono delle proteste durante il
rito della sua consacrazione. Passata
la burrasca diventò un vescovo ama-
toestimatodatutti».

Alfio Bernabei

Rev. Stephen Mitchell M. Powell

Oggi a Sarzana iniziano le celebrazione del sesto centenario

Niccolò V, il Papa illuminato
che nel ‘400 anticipò Wojtyla
Fondò la prestigiosa Biblioteca Vaticana e convocò il Giubileo del 1450; fu elet-
to pontefice contro un Colonna e fu un grande stratega della politica europea.

DALL’INVIATO

SARZANA. Le sue tracce sono ancora
evidenti in questa cittadina che se-
gna l’incrocio, sull’antica via Franci-
gena, di popoli e culture e che oggi
dominalecomunicazionitraLiguria,
Toscana ed Emilia. Niccolò V regalò
la diocesi alla sua città consegnando-
leunostilearchitettonicocheharesi-
stitonei secoliecheègiuntoquasi in-
tatto sino a noi. In vista del Giubileo,
ilVaticanocelebra il sestocentenario
della nascita di NiccolòV, il Papa che
convocò ilGiubileo del 1450e che in
quell’occasioneaffidòaLeonBattista
Alberti il disegno urbanistico di Ro-
ma. Tommaso Parentucelli entrò
nella storia nell’anno di grazia 1447:
elettocardinale,doposoloduemesie
mezzo salì al pontificato prendendo
il posto di Eugenio IV. Il primo a sor-
prendersi fu probabilmente lui stes-
so. Quel conclave aveva un unico fa-
vorito: il cardinale Prospero Colon-
na.Comemaiquelprovincialevenu-
to dalla Lunigiana riuscì a battere il
nobile romano? Le cronache narra-
no che Parentucelli ricevette un solo
voto in più del Colonna in quanto
considerato uomo di mediazione e
transizione rispetto al potentato del-
la città santa. Persona illuminata ma
modesta, (non volle un suo stemma
maadottòcomeemblemalechiavidi
San Pietro), in otto anni di pontifica-
to - dal 1447 al 1455 - lasciò la sua in-
delebile impronta sulla «nuova Ro-
ma».

Niccolò V fondò la Biblioteca Vati-
cana e si circondò di intellettuali co-
me l’Alberti, il Beato Angelico, Pog-
gioBracciolini,LorenzoValla,Nicola
Cusano e Enea Silvio Piccolomini
che avrebbe assunto la massima cari-
ca pontificia nel 1458 dopo il breve
interregno di Callisto III. Ma soprat-
tutto il lunigianese portò la Chiesa
dal Medioevo all’età modernaprepa-
rando la rivincita sull’Islam, l’espan-
sione e la conquista di nuovi spazi, la
concezionediunmondopiùvastodi
quello conosciuto sino allora, l’affer-
mazione di nuove scienze e tecniche
come la stampa a caratteri mobili.
Nonostantelosmaccodellacadutadi
Costantinopoli (1453), Niccolò V si
mostrò un abile manovratore nel pa-

norama europeo ricucendo lo strap-
po con l’impero di Federico III d’A-
sburgo, sanando le ferite del concilio
diBasilea,isolandol’ultimoantipapa
francese(FeliceValsecoloAmedeodi
Savoia).

La suabibliotecapersonaleerauna
delle più vaste e fornite della peniso-
la. Non stupisce il fatto, dunque, che
NiccolòVnell’eradiGutenbergvolle
una collezione libraria anche per il
Vaticano. E in occasione del sesto
centenario della sua nascita proprio
la Biblioteca Vaticana ha portato a
termine il restauro e il riordino di
duemila opere manoscritte in latino
edhainiziatol’esamedellemilleope-
re in greco. Gli scritti latini erano di
proprietà di Niccolò V, come testi-
moniano molte annotazioni perso-

nali, rappresentando il fondo origi-
nario della Biblioteca ancora oggi
non del tutto esplorato. Proprio in
questi giorniè stata isolatalacalligra-
fiadelPapa,comehaannunciatoAn-
tonio Manfredi della Biblioteca Vati-
cana.

Le celebrazioni volute dalla Santa
Sede, dalla Diocesi della Spezia, dalla
Regione Liguria e dal Comunedi Sar-
zana, giusto viatico all’anno del Giu-
bileo,inizierannooggialleore18nel-
la SalaMaggioredelmunicipiosarza-
nese con l’intervento dell’arcivesco-
vo di Genova Dionigi Tettamanzi.
Verrà anche presentata l’Associazio-
ne culturale amici della biblioteca di
NiccoloVchefavoriràglistudisulPa-
pa sarzanese e che valorizzerà i tesori
in suo possesso come il Codice Palla-
vicinocheillustra lastorialunensesi-
no al 1280. L’8 dicembre la Rai ri-
prenderà in diretta della Basilica di
Santa Maria di Sarzana una messa ce-
lebrata da monsignor Giulio Sangui-
neti. Seguirà un ricco programma di
convegni, manifestazioni e concerti
di musica sacra e rinascimentale a
Sarzana, nell’antica Luni, nella vici-
na Toscana e nel resto della Liguria.
Lecelebrazioniculmineranno l’otto-
bre prossimo con il convegno «Uma-
nesimo, movimento ecumenico e
commitenzaartisticadiNiccolòV»al
qualehannogiàaderitodocentidelle
principali università europee nello
spiritodiplomaticocheilParentucel-
li dimostrò per conto di Eugenio IV
primadellaproclamazioneaPapa.

Le celebrazioni serviranno a Sarza-
na per rileggere una parte essenziale
della sua storia. Fu proprio Niccolò V
aconcedereallasuacittànataleiltito-
lo di diocesi atteso dapiùdidueseco-
li. L’antico centro romano famoso
per il traffico del marmo non c’era
più, la città militare della Spezia era
ancoradavenireelacittadinachedo-
minava legrandiviedicomunicazio-
ne sognava con il suo Papa un desti-
nodicentralitàchealtrestradenonle
hannoconcesso.Restaadessoilsapo-
re di una grandezza interiore che si
può cogliere passeggiando in questo
centro storico austero e intimo allo
stessotempo.

Marco Ferrari

A Bucarest
la preghiera
per la pace ‘98

Si incontreranno
quest’anno a Bucarest i
leader delle grandi religioni
del mondo, per pregare
insieme per la pace come
fecero la prima volta da
Assisi il 27 ottobre dell’86,
per iniziativa di Giovanni
Paolo II. Il 120 meeting
«Uomini e religioni»,
promosso da allora ogni
anno dalla Comunità di
Sant’Egidio per ricordare la
Giornata Mondiale di
preghiera per la pace che fu
convocata da Papa Wojtyla,
avrà infatti luogo nella
capitale rumena il 30
agosto. Lo ha annunciato
mons. Vincenzo Paglia,
assistente religioso della
comunità, rientrato dalla
Romania, dove ha
incontrato il presidente
della Repubblica
Costantinescu. (AGI)


